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PARTE  I

Capitolo 1

Nelle calde profondità del Monte Olimpo si aprì il coperchio malandato 
di una sofisticata, ma difettosa vasca di rigenerazione. 

Ippolita, ancora imbrattata di schifoso liquido embrionale artificiale, si 
sollevò a sedere nella vasca in modo da poter vedere il laboratorio medico. 
Intorno  a  se  aveva  varie  apparecchiature  elettroniche  con  un  sacco  di 
lampadine di tutti i colori che si accendevano e spegnevano. Ma la puzza 
di circuiti elettrici surriscaldati non prometteva niente di buono. 

Ippolita era l'ultima Amazzone ed Ex-Regina, nonché  semi-dea.
Era  il  30  dicembre  2012.  La  vasca  si  trovava  nella  sezione 

medica  della  grande  centrale  segreta  attorniata  da  diversi 
chilometri di puro granito. Questo laboratorio medico era situato 
nelle profondità della leggendaria montagna greca. Il vecchio sito 
degli Dei dell'Olimpo disponeva persino di piccoli appartamenti e 
oramai inutili uffici.

Secondo  le  leggende  della  mitologia  greca  non  si  sa  chi  abbia 
ammazzato Ippolita. Fu uccisa da Teseo? Oppure dai suoi soldati? Magari 
fu uccisa per sbaglio da sua sorella Penthesilea o persino da Eracle? Ma la 
realtà era differente. Infatti aveva finto di essere stata ammazzata in modo 
che sua sorella Penthesilea potesse riprendere il trono senza obiezioni e 
contestazioni  da  parte  delle  vecchie  principesse  Amazzone.  Loro  non 
avevano nient'altro da fare che pugnalarsi alle spalle l'una contro l'altra.

A Ippolita i luridi intrighi di corte avevano sempre fatto schifo e così si 
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era ritirata in silenzio. Dopodiché aveva messo in giro la voce della sua 
morte. In tal modo non poterono emergere contestazioni sulla ripresa del 
trono da parte di sua sorella.

Aveva riflettuto bene sulla situazione, perché gli umani credono subito 
alle menzogne raccontate  bene,  mentre  la noiosa verità  non interessa a 
nessuno. Tutti gli altri Dei o Semi-Dei erano oramai morti o dispersi.

Ippolita, dopo essersi guardata intorno ordinò:
"Computer, rapporto sullo stato attuale!"
Una  voce  automatica,  che  gracchiava  da  un  vecchio  altoparlante, 

rispose immediatamente:
"Siamo il  30 dicembre 2012. Sei entrata nella vasca di rigenerazione 

nell'anno  1713.  Il  sistema  di  controllo  dell'unità  di  rigenerazione  è 
difettoso. Hai dormito per ben 300 anni invece dei 25 previsti."

"Dannazione! Ma che cazzo hai fatto? Non mi potevi svegliare prima? 
Sei un idiota!" Esclamò l'antica guerriera.

La macchina rispose immediatamente:
"Non mi hai informato di cosa avrei  dovuto fare in questo specifico 

caso.  Ti  ho  svegliato  ora,  dato  che  l'apparecchiatura  è  oramai  troppo 
difettosa." 

Così Ippolita fece altre domande:
"Gli  umani  hanno ancora  quelle  chiassose  armi  ad  avancarica  come 

arma?"
"L'avancarica è durata dall'anno domini 1306 al 1827, dopodiché è stata 

inventata la culatta. Le armi sono poi state notevolmente migliorate. Oggi 
gli umani hanno armi controllate da computer e la bomba a fusione, che 
usano  per  distruggere  città  intere.  Vengono  alimentate  da  Uranio 
arricchito." rispose il computer.

"Quante  città  hanno  distrutto  questi  imbecilli  con  questa  bomba?" 
Chiese Ippolita molto preoccupata.

"Due in  Giappone nel  1945,  Hiroshima  e Nagasaki.  Ma a  Nagasaki 
hanno testato  la  bomba che  era  al  plutonio.  Tanto  per  testarla."  Fu la 
risposta immediata del computer.

"Beh, solo due? Allora siamo stati fortunati", pensò Ippolita e continuò 
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a chiedere: "Tipi dei mezzi di trasporto?".
"La maggior parte sono veicoli a due o tre assi con ruote pneumatiche 

alimentate da motori a combustione. Il passaggio all'elettrico è in fase di 
avvio. Barche e aerei dispongono di motori a combustione. La completa 
computerizzazione  dei  mezzi  di  trasporto  è  già  iniziata",  fu  la  risposta 
immediata del computer.

"Da dove hai preso tutti questi dati?" Volle sapere Ippolita.
"Da trasmissioni radio analoghe che hanno iniziato oltre 100 anni fa", 

rispose la macchina.
"Aiutami a uscire dalla vasca!", ordinò Ippolita.
"Non è possibile. Entrambi i robot sono difettosi", rispose il computer.
Imprecando  gli  Dei,  Ippolita  uscì  penosamente  dalla  vasca  di 

rigenerazione lasciandosi cadere dal bordo. Fece un male arrabbiato, dato 
che attualmente non aveva nessun strato di grasso sotto la pelle. Non era 
ancora in grado di stare in piedi, poiché i suoi muscoli si erano ridotti al 
minimo. Aveva un tale aspetto orribile che avrebbe fatto furore nella notte 
di  Halloween. Oltre  a  ciò,  dal  tremolio  delle  poche  vecchissime 
lampade ancora funzionanti emergeva una panoramica dell'orrore.

Ippolita notò subito la leggera polvere che si era depositata in tutto il 
laboratorio.  Ora  doveva  aiutarsi  da  sola.  Strisciando  a  carponi  sul 
pavimento polveroso tentò di raggiungere il prossimo bagno.

Dopo più di 4.500 anni, la centrale segreta era oramai tecnicamente a 
terra. L'aiuto tecnico in passato era peggiorato da secolo a secolo. Ma le 
cose erano finalmente cambiate. Gli umani disponevano del computer. 

"Computer!  Indicami  dove  c'è  dell'acqua  pulita  per  lavarsi!" 
Ordinò l'Ex Regina delle Amazzone.

Il computer rispose subito:
"Solo la  terme è ancora in  buono stato  funzionante.  Tutto  il  resto è 

difettoso o definitivamente fuori uso."
Ippolita strisciò verso le scale. Non voleva prendere un ascensore. Era 

troppo rischioso, dato che era da sola nella stazione segreta. I robot non 
funzionavano più. Dopo essere scesa di due livelli,  lasciandosi rotolare 
lentamente giù dalle scale e lasciando dietro di se una schifosa striscia di 
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liquido embrionale artificiale, ben mescolato con la polvere di tre secoli 
raggiunse finalmente la piscina termale. Da un lato entrava l'acqua calda 
dalla montagna e dall'altro lato riusciva fuori.

Ippolita si lasciò scivolare nell'acqua di almeno 38 gradi. Non fu una 
cosa  intelligente,  perché  il  suo  cuore  ne  risentì  subito.  Con un ultimo 
sforzo ce la fece a malapena a riuscire dalla piscina. Ma per lo meno ora 
era pulita. Trovò in un armadio un accappatoio e dei sandali da bagno. Se 
li mise e ritornò faticosamente al piano del laboratorio medico. Andò a 
cercare del cibo, ma non trovò niente.

"Computer." Ordinò Ippolita,  "I surgelati  sono sempre stati  surgelati, 
oppure si sono sciolti qualche volta negli ultimi 300 anni?"

"Confermo  che  sono  sempre  stati  surgelati."  Affermò  il  computer 
centrale.

Ippolita  andò nella  cella  frigorifero  e  prese  alcuni  surgelati  e  anche 
acqua surgelata di 300 anni fa. Dopo averli lasciati sciogliere e cotti nella 
cucina  del  laboratorio  medico  si  mise  finalmente  a  pranzare.  Il  cibo 
surgelato  da  così  tanto  tempo  non  sapeva  più  di  niente.  A  Ippolita 
sembrava di mangiare del cartone. Ma per lo meno poteva nutrirsi.  Poi 
iniziò a riparare uno dei robot.
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Capitolo 2

A  Salonicco,  nella  sala  da  pranzo  del  lussuoso  appartamento  della 
famiglia Pappas, si tenne l'abbondante cena di Natale del 2012.

Sul  tavolo  da  pranzo  c'era  uno  stupendo  arrosto  di  manzo  che 
profumava  a  meraviglia,  pesce  alla  greca,  mezzancolle  al  rosmarino, 
insalata con gamberetti e rucola, nonché un ottimo vino di prima classe.

In un angolo ci stava il bellissimo albero di Natale ben decorato con 
tutte le sue lampadine che brillavano in tutti i colori. Forse assomigliava 
un po' troppo all'albero di Natale della piazza centrale di un supermercato. 
Ma faceva comunque l'effetto desiderato.

Purtroppo quest'anno c'erano solo i quattro Pappas al tavolo da pranzo 
ben arredato. Tutti vestiti da festa. La mamma di cinquantadue anni aveva 
un abito classico femminile e gli uomini avevano dei bellissimi pullover di 
pura lana.

Silas Pappas, il padre di famiglia, orafo di sessantadue anni d'età, era 
seduto al capotavola di un grande tavolo per otto persone. Alla sua destra 
c'era il figlio maggiore Nika e alla sua sinistra quello minore Alexis. Nika 
aveva ventisette e Alexis ventiquattro anni.

Anna Pappas era seduta all'altro capotavola che dava sulla cucina.
Si trattava di un ottima famiglia greca molto benestante che rispettava le 

vecchie tradizioni di famiglia europee.
L'unico piccolo inconveniente consisteva nel fatto che il figlio maggiore 

durante l'anno in corso si era separato dalla pluriennale fidanzata. A parer 
suo  era  una  spendacciona  e  voleva  andare  tutti  i  fini  settimana  in 
discoteca.

Nika, un eccellente ingegnere di elettronica invece, li voleva passare al 
mare. Voleva recuperare un po' di quelle energie perse col lavoro mentale 
che faceva dietro gli schermi dei computer.

Farsi  abbrustolire  dal  sole  lo  riteneva  più  opportuno  che  dover 
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sopportare il baccano e quel saltellare su e giù nelle discoteche.
Alexis, suo fratello, impiegato di banca invece stava rovistando tra le 

belle ragazze di Salonicco e cercando ancora la donna giusta. Provava qua 
e là tra le ragazze libere, ma anche tra quelle non libere. Cosa importa 
dopotutto?

La mamma aveva proibito di portare alla cena di Natale una »fidanzata 
temporanea«.

I due giovani fratelli erano dei bellissimi ragazzoni molto maschili, dal 
fisico atletico e alti un metro e ottanta. Facevano furore tra le ragazze di 
Salonicco,  anche perché il  loro padre era orafo e numismatico,  nonché 
proprietario di una gioielleria. Ma proprio perché era gioielliere le belle 
ragazze di Salonicco consideravano i due fratelli Pappas come la più alta 
preda maschile locale e gli davano la caccia.

Purtroppo, invece  di  stendere la  preda,  si  stendevano loro stesse nei 
modi più stupidi. Cosa che ai due fratelli  piaceva per il periodo di una 
notte, ma non di più.

Intanto la mamma a cena fece l'ennesima predica del dovere di sposarsi 
e mettere su famiglia.

Nika rispose:
"Mamma, se non è quella giusta non m'interessa affatto.
Ho già passato tre anni a litigare su discoteca o mare.  Ora basta per 

favore."
Poi  rispose  Alexis:  "Io  non  sono  pronto  al  matrimonio.  Non voglio 

bambini tra i piedi. Magari quando avrò sessant'anni potremo discuterci 
sopra."

"Così niente nipotini. Va bene." Disse la mamma sconsolata. Si sarebbe 
accontentata  anche  di  un  nipotino  illegale,  ma  col  sangue  della  loro 
famiglia. Ma non erano cose che si potevano dire apertamente. Anche se 
sarebbe stata la pura verità.

Dopotutto la verità fa male per cinque minuti, mentre la menzogna fa 
male per tutta la vita. Ma solo quando viene scoperta. Così i due fratelli 
sprecarono altro tempo alla ricerca della donna giusta.

I due giovani Pappas, sognavano una ragazza bellissima, intelligente e 
8



coraggiosa.
Il ventiquattrenne Alexis la voleva però anche con le stesse doti di una 

bellissima  auto  sportiva.  In  altra  parole,  quando  non  serviva,  che  si 
potesse parcheggiare giù in garage e spegnere il motore.

La  mamma  non  era  una  femminista,  ma  si  incazzava  tutte  le  volte 
quando suo figlio minore sparava qualche frase antifemminista.

Ma  la  mamma  sapeva  perché  Alexis  lo  faceva.  Si  trattava  di  una 
vecchia  storia  liceale,  dove  l'allora  miglior  amico  di  Alexis  gli  aveva 
rubato la ragazza che lui amava più di ogni altra cosa.

La mamma sperava che qualche giorno apparisse quella giusta per suo 
figlio minore. Non le importava di che colore fosse. Avrebbe solo dovuto 
essere bella e amare suo figlio.

Così i Pappas passarono un altro Natale senza nipotini.
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Capitolo 3

Per  Ippolita,  la  Regina  delle  Amazzone,  seguì  un  anno  e  mezzo  di 
ricostruzione fisica e di meditazione psicologica fino a metà del 2014. Il 
periodo troppo lungo di 300 anni di rigenerazione aveva ridotto Ippolita 
all'età fisica e mentale di una sedicenne.

Durante  questo  periodo,  Ippolita  fu  in  grado  di  riparare  due  robot 
prendendo  i  pezzi  di  ricambio  da  quelli  messi  fuori  servizio.  Pure 
l'apparecchiatura che produceva il cibo artificiale non era più a posto. Il 
cibo  non  sapeva  più  di  niente.  Aveva  dovuto  ridurre  all'essenziale  la 
macchina per la produzione del cibo. I sapori non erano così importanti 
come la pura sopravvivenza.

La vecchia regnante delle Amazzone fu felice quando poté finalmente 
uscire  dalla  stazione  segreta  che  si  trovava  sotto  il  Monte  Olimpo  e 
finalmente rivedere i raggi del sole. Aveva imparato a conoscere la vita 
attuale  e  la  nuova  cultura  visionando  i  programmi  della  televisione 
pubblica. Anche i vestiti della moda attuale erano stati tagliati su misura 
dal computer nella sua stazione segreta.

Pure l'Internet non era un gran problema. Il computer centrale  aveva 
trovato i necessari raccordi attraverso le stazioni WiFi pubbliche. Anche 
la decifrazione dei dati trasmessi dalla tecnica umana non era un problema 
per il computer degli Dei.

Il greco del duemila lo aveva appreso dalla televisione.
Solo  le  banconote  moderne  erano  un  problema.  Le  relative 

apparecchiature  sofisticate  per  poter  riprodurre  le  banconote  erano 
tecnicamente a terra.  L'ossidazione avvenuta per migliaia  d'anni si fece 
risentire.

Decise  quindi  di  recarsi  a  Salonico  da  un  numismatico  che  aveva 
trovato su Internet. Ippolita disponeva di un'intera cassa di antiche monete 
d'oro e di altri  metalli  preziosi.  Per non parlare  della  sua collezione di 
vecchissimi  quadri  autentici.  Aveva  anche  diverse  tonnellate  d'oro  di 
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riserva. La tecnica della sua centrale segreta era chiaramente più avanzata 
di quella umana. Ma agli umani mancavano forse solo uno o due secoli di 
evoluzione per raggiungere il medesimo livello scientifico.

Ippolita, l'ultima delle Amazzone, attualmente non aveva né soldi e né 
carta  d'identità  utilizzabili.  Decise  quindi  di  raggiungere  a  piedi 
l'agglomerato di Salonicco. 

Vestita come una turista con zaino in spalla si avviò verso Salonicco. 
Lasciò il suo centro attraverso una porta segreta nascosta nella montagna, 
che poi richiuse accuratamente. Dopo scese dalla leggendaria montagna 
con il suo grande zaino sulle spalle.

Per  lei  era  tutto  nuovo  e  tutti  quei  nuovi  paesi  e  case  la 
impressionarono.  Nel  1700  qui  c'erano  stati  soltanto  prati  e  spiagge 
selvagge. Pure Salonicco si era gonfiata ed aveva tutto un altro aspetto. Le 
località  vicine  erano  cresciute  e  si  erano  estese  insieme,  avevano 
generato  una  popolazione  complessiva  di  oltre  un  milione  di  abitanti. 
L'agglomerato si trovava a un giorno di marcia. Non era un problema per 
un'Amazzone, dato che ora, dopo due anni di allenamento, era di nuovo in 
ottima forma fisica.

Ippolita  era  alta  un  metro  e  ottantadue.  Attualmente  sembrava  una 
diciannovenne.  Aveva  il  fisico  atletico,  i  capelli  castano  scuro,  occhi 
chiari turchesi e una fronte alta. Dopo essersi ripresa negli ultimi due anni 
era diventata una bellezza mozzafiato. Inoltre, emanava un forte carisma 
femminile.

La sera, quando aveva quasi raggiunto il centro di Salonicco, chiese a 
un'anziana per strada dove si potesse dormire per qualche ora. L'anziana 
fu molto disponibile e in cambio della promessa di un po' di soldi le diede 
un letto a casa sua. Il mattino dopo, diede alla vecchia signora una pezzo 
d'oro  da  5  grammi.  Non  poteva  darne  di  più,  altrimenti  avrebbe  dato 
nell'occhio. Le prometté di dargli dei soldi di sera.

Ippolita  raggiunse  il  numismatico  e  orafo  prima  dell'ora  di  pranzo. 
Entrò nella sua gioielleria e gli pose sul banco di vendita una moneta d'oro 
del periodo greco antico, chiedendogli quanto potesse valere.

L'orafo, Silas Pappas, scrutò ed esaminò a lungo la moneta e poi chiese:
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"Da dove salta fuori questa moneta?"
"Dall'eredità  che  mi  ha  lasciato  la  nonna",  mentì  Ippolita  in  un 

linguaggio greco di 300 anni fa.
L'orafo conosceva tutte le mitologie greche a memoria. Guardò Ippolita 

e vide i tatuaggi e l'antica protezione del tunnel carpale intorno ai polsi. 
Era fatta di cuoio e circondata da un largo anello di ferro battuto. Il cuoio 
e il metallo avevano degli ornamenti antichissimi.

"Ti offro 2.000 euro per questa moneta", propose l'orafo.
"Sono d'accordo", disse subito Ippolita senza trattare, "ma ho bisogno di 

alcune banconote e monete più piccole per i mezzi di trasporto pubblico".
Silas Pappas gliele diede senza fare domande. In cambio ricevette una 

moneta d'oro di grande valore. La riteneva autentica. Ma non era questo il 
suo unico obiettivo. Voleva approfondire la questione e scoprire chi fosse 
davvero questa giovane donna attraente e da dove provenisse la moneta. 
Però la sua grande esperienza di vita gli diceva che per il momento doveva 
star zitto. Ma in futuro la cosa poteva diventare interessante.

Silas continuò a chiederle: "Come si chiama? Potrei avere il suo numero 
di cellulare?".

"Mi chiamo Ippolita Vlachos e ho perso il mio cellulare", fu la risposta 
di Ippolita.

"Bel nome antico di un'Amazzone", disse Silas sorridendo.
Poi aprì un cassetto. Tirò fuori un cellulare sudcoreano nuovo di zecca 

con tanto di confezione autentica e disse:
"È nuovo di zecca. La scheda SIM è registrata a nome mio e volevo 

regalarlo alla mia nipotina. Sono suo zio. Ma l'ho dimenticato e ora ne ha 
già  uno  nuovo  che  gli  ha  regalato  suo  padre.  Può averlo  lei,  come 
supplemento per la moneta." Nascondendo il fatto però di aver installato 
un'applicazione  partner  per  la  nipote,  per  proteggere  la  ragazzina.  Era 
ansioso di scoprire da dove fosse sbucata fuori e dove andava Ippolita. 
Probabilmente potevano esserci altre monete d'oro dove le aveva trovate 
lei.

Ora, Ippolita poté finalmente utilizzare i servizi di trasporto pubblico e 
tornò dalla sua padrona di casa. Diede alla vecchia un po' di soldi e poi 
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accordarono  una  pigione  mensile.  Pure  questa  vecchia  non  faceva 
domande,  perché  aveva  una  pensione  che  non  bastava  a  tutti  i  suoi 
fabbisogni. Come tutte le assicurazioni sociali europee, pure quella greca 
non era sufficiente per un'anziana rimasta sola. 

L'Amazzone  acquistò  anche  una  semplice  scrivania  fatta  di  legno 
compresso e vi collocò sopra un computer portatile appena acquistato. Era 
arrivata  l'ora  di  esplorare  la  città.  L'Amazzone  tentava  di  ritrovarsi  in 
questo mondo tutto nuovo, pieno di gente che sapeva leggere e scrivere e 
non credeva quasi più alle frottole religiose.

Dopotutto essa stessa era stata venerata come una semidea e ben sapeva 
quanto potesse valere una religione.
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Capitolo 4

Dopo qualche  settimana,  Ippolita  aveva tutto  ciò che le  serviva. Nel 
febbraio  del  2015  si  era  introdotta  furtivamente  di  notte  nell'ufficio 
anagrafe e di stato civile dei residenti di Salonicco. Aveva fatto attenzione 
a non lasciare danni o tracce.

Nel  vecchio  archivio  delle  pratiche  di  stato  civile.   Su  un  vecchio 
modulo  falso  aveva  inserito  accuratamente  la  sua  nascita  fittizia  che 
sarebbe avvenuta 22 anni fa, ossia del 1996. C'era scritto "Trovatella" con 
genitori sconosciuti. Per creare il modulo falso, che sembrasse vero, si era 
recata due volte nel suo laboratorio sotto il Monte Olimpo.

La data  di nascita  corrispondeva a un avvenimento internazionale da 
prima  pagina.  Così  sembrava  che  fosse  stata  dimenticata  dai  media. 
Questo  doveva  spiegare  il  perché  a  nessuno  avesse  interessato  il  suo 
scioccante ritrovamento.

In cima al modulo aveva scritto a mano «da ricontrollare e cercare i 
genitori». Aveva poi posto il modulo accanto a quelli che erano già stati 
rilevati  dall'informatica.  Come  se  questo  avesse  dovuto  attendere  il 
nullaosta.

Poi  si  era  introdotta  di  giorno  in  un  orfanotrofio  alla  periferia 
dell'agglomerato di Atene che era stato chiuso dalle autorità 5 anni prima. 
L'archivio era ancora lì, in attesa che le autorità rilevassero i tutti i dati. Si 
era registrata furtivamente in questo archivio pure come trovatella. Come 
se avesse frequentato lì  la scuola elementare e la  scuola media fino al 
2008  Dopodiché  si  persero  le  sue  tracce.  Questo  era  tutto  ciò  che  le 
serviva per ottenere un'identità pulita.

In  questo  archivio  chiuso  dalle  autorità  dovette  lavorare  per  una 
settimana di giorno, quando c'era la luce del sole. Non poteva far luce di 
notte.  Ma  durante  quel  periodo  non  c'erano  persone  o  autorità  che 
avessero  un  interesse  ai  dati  dell'archivio.  Solo  un  anno  dopo  venne 
rilevato, anche a causa di Ippolita stessa. Aveva lavorato molto bene per 
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inserire  credibilmente  la  sua  esistenza  con  tanto  di  foto  false  che  le 
assomigliavano  molto  come  piccola  scolara. Il  resto  era  un  gioco  da 
ragazzi.

Un bel martedì di marzo del 2015, quando c'era poco lavoro negli uffici 
comunali, si recò allo sportello dell'Ufficio di Stato Civile di Salonicco e 
chiese gentilmente il  suo certificato di nascita.  Ma l'annoiata impiegata 
allo sportello disse che non era presente nel computer e quindi non poteva 
darle un certificato di nascita.

Ippolita se l'aspettava e disse in tono gentile ma un po' rimproveratorio:
"Non  sono  reale?  Non  ho  genitori  e  ora  cancellate  pure  la  mia 

esistenza?".
"Ma che cosa dobbiamo fare? Lei è sconosciuta", si difese l'impiegata 

dello sportello.
"Avete  davvero  registrato  tutta  la  documentazione  quando  avete 

trasferito i dati dai rapporti scritti? Forse non tutti erano d'accordo della 
mia immediata registrazione, perché non avevo genitori. Ma sono sicura 
che  le  autorità  li  stavano  cercando.  La  prego  gentilmente  di  dare 
un'occhiata in archivio", disse Ippolita, alta più di un metro e ottanta, che 
con il suo carisma da brava regnante faceva una forte impressione. 

L'impiegata,  che  aveva  poco  da  fare,  le  chiese  di  andare  nella  sala 
d'attesa e scese nel seminterrato. Pure questa situazione - del giorno calmo 
- era stata prevista dalla leggendaria Regina delle Amazzone.

Dopo mezz'ora,  la donna tornò di sopra e andò direttamente dal suo 
capo con un vecchio modulo polveroso in mano. Dopodiché il capo invitò 
Ippolita nel suo ufficio. 

"Quindi lei è Ippolita Vlachos?", chiese.
"Sì. Sono stato trovata sui bordi della strada in una scatola di cartone 

avvolta in un accappatoio da bagno. Il  poliziotto  che mi aveva trovato 
faceva di cognome Vlachos e così mi è stato dato lo stesso cognome. Non 
so chi abbia inventato il nome Ippolita", raccontò Ippolita la sua grande 
favola sorridendo in modo convincente.

Il poliziotto Vlachos ai quei tempi era esistito veramente, ma era morto 
anni fa. Così nessuno poteva fare domande.
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"Dove  è  andata  a  scuola?"  fu  la  domanda  di  controllo  del  capo 
dell'anagrafe.

"Ad  Atene  in  un  orfanotrofio"  disse  Ippolita  e  indico  tutti  i  dato 
necessari mentre l'ufficiale responsabile dell'anagrafe se li notava.

"Ma perché nessuno l'ha adottata? È una ragazza bellissima e sembra 
intelligente." Chiese il capo dello stato civile.

"È semplice," rispose Ippolita ben preparata, "nessuno se la sentiva di 
adottare una bambina dalla provenienza assolutamente sconosciuta, con il 
pericolo  che  saltassero  poi  fuori  i  veri  genitori  e  la  reclamerebbero 
indietro. Dopotutto potrei essere ancora oggi la vittima di un rapimento. 
Tra l'altro poi, non sono mai stata una bambina facile." Spiegò Ippolita 
ridendo.

"OK. Allora ci informeremo e chiederemo al responsabile del computer 
di inserirla più tardi. Solo lui può ancora farlo. Potrebbe tornare tra due 
settimane?" Chiese il capo dell'anagrafe. Non se la sentiva di fare troppe 
storie,  perché sembrava che fosse avvenuto un grave errore nel campo 
delle  sue responsabilità.  Se poi  fosse stato veramente  così,  non voleva 
affatto che venisse a galla.

"Certo", rispose Ippolita in modo gentile e affermativo.
Due settimane dopo ricevette il documento richiesto.
Infatti, nell'archivio dell'orfanotrofio le sue numerose foto da bambina 

corrispondevano  a  Ippolita.  Cerano  anche  tutti  i  dossier  con  le  varie 
pagelle scolastiche. Così la città di Atene decise di riprendere subito tutti i 
dati sul database della città.

Ippolita  si  recò  subito  all'ufficio  di  registrazione  dei  residenti  e  si 
registrò come disoccupata.  Le consegnarono immediatamente  una carta 
d'identità. Settimane dopo chiese un passaporto greco e lo ricevette.

Ora  era  registrata  in  tutti  i  database  più  importanti  delle  città  di 
Salonicco e di Atene, nonché del Ministero degli  Esteri  Greco e anche 
quello dell'Educazione. Quindi era una persona esistente e credibile a tutte 
le autorità.

Si  sviluppò  anche  un  rapporto  di  buona  amicizia  con  l'orafo  Silas. 
L'Amazzone riuscì  a  vendergli  due vere monete  d'oro romane e  alcuni 
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grammi d'oro. Silas fu anche in grado di consigliarle dove vendere altro 
oro  senza  dare  troppo  nell'occhio. Entrambi  cercarono  di  avvicinarsi 
lentamente l'uno all'altra. Lei voleva conquistare Silas come amico e lui 
era  sorpreso  dall'intelligenza  di  questa  ragazza  e  dalla  sua  conoscenza 
dell'antica storia greca. Ma entrambi restarono molto prudenti.

Per Silas era una giovane donna misteriosa dall'aspetto fantastico.
Per Ippolita era un uomo premuroso, anziano e molto amichevole che 

non faceva troppe domande.
Ma lui non si rendeva conto di quanto fosse pericolosa.  Negli ultimi 

millenni  lei  aveva  già  ucciso  diverse  persone  che  avevano  trovato  la 
stazione  segreta  sotto  l'Olimpo.  Era  un'Amazzone  ben  addestrata  e 
micidiale. Bella all'esterno, ma dentro la figlia di uno spietato Dio della 
Guerra.

Con  il  passare  dei  mesi,  Ippolita  fu  invitata  più  volte  a  cena  dalla 
famiglia di Silas. Lì conobbe anche i suoi due figli e la moglie. Uno dei 
figli  era  il  ventisettenne  Nika.  Era  uno  specialista  di  elettronica  e 
progettava nuove schede per computer. Lavorava per una nota azienda che 
produceva componenti elettronici.

Nika, due anni fa, aveva rotto con la sua pluriennale e noiosa fidanzata. 
Per  puro  interesse  Ippolita  fece  subito  amicizia  con  lui,  perché  aveva 
bisogno di schede elettroniche. Lui era affascinato dalla bellezza di lei, ma 
anche per le sue conoscenze di elettronica.

Una delle tante sere, dopo l'ennesima cena nel lussuoso appartamento di 
Silas, Ippolita si sedette in salotto con la famiglia Pappas al completo a 
bere un caffè.

Tutta  la  famiglia  era  ansiosa  e  aspettava  che  Nika  e  Ippolita 
diventassero una coppia. Di questa bellezza mozzafiato non ci si doveva 
vergognare e si poteva far vedere. Anche se non aveva genitori. I Pappas 
la  volevano  letteralmente  risucchiare  nella  loro  famiglia.  Ippolita  lo 
percepiva. Ma non era quello che attualmente desiderava.

Quella sera Ippolita, che era seduta sul divano a destra di Nika, tirò il 
piccolo tavolino del salotto verso di sé e su un foglio di carta sul tavolino 
disegnò un diagramma elettronico.
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Poi chiese a Nika: "Puoi farlo per me?".
"A cosa ti serve?", chiese Nika stupito.
"Puoi realizzarlo o no?", chiese impaziente ancora Ippolita appoggiando 

l'avambraccio sinistro sulla coscia di Nika.
"Sì, certo! Ma se mi dici a cosa ti serve, sono sicuro di poter fare un 

lavoro migliore", rispose Nika. 
"Voglio creare una macchina e non dire a nessuno di cosa si tratta. Se 

funziona, la brevetterò", disse Ippolita.
"Ok, ma la CPU della scheda deve essere proprio di questa marca o può 

essere magari di un'altra?", chiese Nika. 
"Ma dai,  fai  come vuoi.  Salderò  io  stessa  i  collegamenti.  Ho già  il 

software. Mi serve solo la scheda principale", rispose Ippolita.
"Sembra una scheda di controllo. Ok, la farò. Ma sarà costosa. Penso tra 

i sette e gli ottomila euro", disse Nika.
"Nessun problema", rispose Ippolita.
La serata proseguì poi in allegria.  Alle una di notte Ippolita uscì per 

andare  a  casa.  Nulla  servì,  voler  consigliare  a  Ippolita  di  farsi 
accompagnare  da  uno  dei  figli  di  Silas.  La  notte  la  consideravano 
pericolosa.

Ippolita dovette astenersi dal ridere, perché pericolosa era soltanto lei.
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Capitolo 5

Nika  aveva  già  realizzato  la  scheda  di  controllo  una  sola  settimana 
dopo.  L'aveva  tracciata  sullo  schermo  utilizzando  un  programma 
informatico professionale. La scheda era stata creata e controllata con un 
software e trasmessa a un robot industriale.

L'azienda elettronica che aveva analizzato il disegno di Ippolita aveva 
capito subito che questa scheda di controllo sarebbe stata molto efficace. 
Non importa cosa avrebbe controllato o regolato. 

Il  direttore dell'azienda elettronica chiamò Nika nel  suo ufficio e gli 
chiese:

"È  questa  la  scheda  di  controllo  della  tua  ragazza?  Semplicemente 
geniale! C'è la possibilità di assumere la signorina nella nostra azienda? 
Siamo molto interessati".

"Posso  chiederglielo.  Al  momento  non  ha  lavoro  e  vive  grazie 
all'eredità della nonna. Ma un giorno anche quella sarà esaurita", rispose 
Nika con una risata.

"Allora provaci. La signorina è un genio", disse il direttore.

La  sera  stessa  Nika  andò  a  trovare  Ippolita  nell'appartamento  della 
vecchia signora. Con la scheda ben impacchettata in mano bussò alla porta 
dell'appartamento e venne fatto entrare. Fortunatamente l'Amazzone era in 
casa. Stava cercando qualcosa su Internet in camera sua.

Invitò Nika nella stanza ed esaminò accuratamente la scheda. Poi disse: 
"Sembra che sia tutto a posto. È proprio come la volevo. È meglio ed è più 
ben assemblata di quanto pensassi".

"Faccio solo lavori di qualità", disse Nika sorridendo soddisfatto.
"OK. Vuoi un caffè?" chiese Ippolita e si alzò.
"Sì,  con  piacere.  Potremmo  uscire  insieme  qualche  sera  insieme?" 

chiese Nika.
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"Perché  no?  Ma  per  favore  non  farti  illusioni,  hai  capito?",  disse 
Ippolita molto seria.

Poi Ippolita portò un caffè a Nika. Lo guardò bene e disse: "Se migliaia 
di anni fa saresti stato educato ed allenato come guerriero fin da bambino 
piccolo, avresti fatto strada sul campo di battaglia.

"Da dove lo desumi »Pitta«?" chiese Nika un po'  sorpreso da questa 
affermazione un po' strana. 

Era la  prima volta  che Nika  chiamò Ippolita  con questo nomignolo. 
Ippolita  si  lasciò  chiamare  Pitta,  perché  già  da  molto  tempo  stava 
cercando un soprannome adatto all'era in qui si trovava adesso. Nika lo 
presumeva e così ne aveva inventato uno.

Poi lei spiegò:
"Lo vedo dal tuo fisico. Sei atletico e hai l'altezza perfetta. Se saresti più 

grande, allora saresti troppo lento. Inoltre sei intelligente e ciò ti avrebbe 
fatto usare bene la spada e l'arco."

"Wow" disse  Nika,  "Mio padre  mi  ha  detto  che  t'interessa  molto  la 
storia antica. Ma non ti vorrei fare arrabbiare, perciò non ti dico quello che 
penso."

"Come la vedi tu? Dimmelo! Lo voglio sapere a tutti i costi." disse Pitta 
in modo esplicito.

"Va bene te lo dico. Ma non arrabbiarti per favore, perché a te piacciono 
i spadaccini e a me no." disse Nika e poi continuò:

"Sul campo di battaglia, dei giovani guerrieri ammazzano altri giovani 
guerrieri che non si conoscono e che non hanno mai mancato di rispetto 
l'uno contro l'altro. Lo fanno però, perché dei vecchi stronzi di Re, che si 
conoscono e si odiano a vicenda, li mandano li per i loro luridi interessi. 
Ma quei vecchi porci non muoiono in battaglia."

Ippolita  balzò in  piedi  e  rimase  lì a  bocca  aperta.  In  quel  momento 
voleva uccidere all'istante Nika. Ma gli mancava la sua ascia da guerra che 
usava migliaia di anni fa per sentenziare i suoi sudditi.

"Ti  chiedo  scusa  Pitta.  Sei  semplicemente  fantastica  e  mi  piaci  da 
morire.  Anche  se  le  tue  idee  di  guerrieri  e  guerriere  non  le  capisco 
affatto", disse Nika con un sorriso e si alzò.
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Nika prese le mani di Ippolita nelle sue mani e la premette teneramente 
contro  il  muro.  Non  sapendo  affatto  che  si  trovava  sull'orlo  di  essere 
ucciso.

Ippolita arrossì e provò sensazioni mai provate in vita sua.
"Ti prego, ora vai", implorò a bassa voce Ippolita.
La guardò negli occhi arrossiti dalla rabbia e lui percepì che era furiosa 

e la lasciò lentamente andare. Poi, uscendo dalla stanza, disse:
"Ti chiamo tra qualche giorno, poi potremo fare qualcosa insieme. Se 

vuoi?", ma Nika non aveva la minima idea di quanto fosse stato vicino a 
una morte istantanea.

"Vai al diavolo!" rispose arrabbiata Ippolita.
Quando Nika lasciò l'appartamento, Ippolita chiese a se stessa:
"Ce ne ha del fegato però. Ma cosa sono questi dannati sentimenti? I 

300 anni nel bagno di rigenerazione mi hanno forse cambiato? Mi hanno 
davvero ridotto a un adolescente vergine? Devo assolutamente togliermi 
questi sentimenti di dosso. La prossima volta che mi dice certe cose senza 
rispetto lo devo uccidere immediatamente."

Pitta stava lottando contro dei sentimenti che non aveva mai provato in 
tutta la sua vita. Aveva trascorso la sua infanzia e la sua pubertà millenni 
fa in un campo di freddo addestramento. Ma Nika era improvvisamente 
importante. Come uomo.

"Ma perché mi piace?", rifletté, "È un uomo intelligente e affidabile. Ha 
anche  un  bell'aspetto.  E  ha  del  fegato  volerla  fare  arrabbiare  in  tal 
modo." Era anche solo 2 cm più basso di Ippolita. Tutti questi pensieri e 
sentimenti mai avuti la confusero.

"Forse è la parte genetica della mia brava madre umana?" Pensò lei.
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Capitolo 6

Ippolita si recò il giorno dopo alla sua stazione nascosta sotto il Monte 
Olimpo. Nel frattempo si faceva chiamare con il sopranome "Pitta". Il suo 
vero nome "Ippolita" era troppo strambo.

Con l'aiuto di uno dei due robot riparati integrò la nuova scheda nella 
vecchia apparecchiatura per la rigenerazione del corpo. Dopo alcuni test e 
regolazioni, il computer principale comunicò:

"La scheda di controllo è usabile. Ma ora pure le due schede successive 
devono essere sostituite e regolate".

Il computer centrale forni quindi gli importanti piani elettronici su un 
grande foglio  di  carta.  Esso  aveva raccolto  tramite  Internet  tutti  i  dati 
importanti  sugli  attuali  componenti  elettronici  di  tutto  il  mondo.  Poi  li 
aveva ricalcolati sfruttando anche i dati della nuova scheda di controllo.

Ippolita,  alias  Pitta,  era  felice  di  poter  finalmente  riparare  l'intera 
stazione segreta. Il rispetto per Nika cresceva nella sua psiche. Ma non si 
rendeva  ancora  conto  di  non  essere  più  fredda  come  millenni  fa. 
Particolarmente non si rendeva conto, che la schietta verità che Nika le 
aveva sbattuto in faccia sulle guerre inutili e i giovani guerrieri l'avevano 
impressionata molto.

Giorni  dopo,  visitò  l'azienda  di  Nika.  Quando  entrò,  lei  fu  la  pura 
sensazione.  Per  non  far  apparire  Nika  un  po'  troppo  debole  si  lasciò 
prendere per la mano da lui e trascinare gentilmente dentro l'ufficio. Pure 
il calore della sua mano calma e sicura non lasciò fredda Pitta.  Non si 
accorse  neanche  che  le  piaceva  essere  condotta  da  Nika.  Mentre 
attraversavano il grande ufficio a pianta aperta si voltarono tutti.

"Quella ci taglia fuori definitivamente", disse a bassa voce una giovane 
impiegata  molto  bella  e  ben  truccata  a  un'altra.  Furono  subito  invitati 
nell'ufficio  del  direttore.  Aveva  sulla  scrivania  le  due  nuove  schede 
ordinate da Pitta.
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"Ma mi tolga una curiosità signorina Vlachos, a cosa le servono queste 
schede?" chiese il direttore con molto rispetto.

"Sono le schede successive alla scheda di controllo che avete creato per 
me che funziona perfettamente", disse e spiegò in modo professionale i 
collegamenti con le due nuove schede.

"Il  signor  Pappas  le  ha  detto  che  vorremmo  assumerla?",  chiese  il 
direttore.

"Sì, ma non mi piace l'idea di un posto fisso. Piuttosto una posizione 
part-time  e sarei  disposta  a  lavorare  solo su alcuni  progetti.  Ho anche 
bisogno di altre schede per i miei scopi, che non rivelerò a nessuno", disse 
Pitta gentilmente, ma molto determinata.

"Si  può  fare,  signorina  Vlachos",  disse  il  direttore,  "Le  faremo 
un'offerta e ne riparleremo. È d'accordo?".

"Sì, volentieri e grazie mille. Ma ora devo andare".
I  due  riattraversarono  l'ufficio  a  pianta  aperta.  Mentre  passavano, 

un'altra dipendente con un acconciatura perfetta  sussurrò ad un'altra:
"Sembra una Dea". 
Non si rese conto di quanto fosse stata vicina alla verità.
Giorni  dopo  Pitta  aveva  installato  le  nuove  schede  e  queste 

funzionavano a meraviglia. Così passarono altri giorni e settimane.
Una bella sera, di giugno del 2015, di nuovo a cena dai Pappas, Pitta 

chiese a Nika: 
"Dove  potrei  acquistare  un  robot  per  assemblare  le  schede,  poi  un 

piccolo server e il software necessario?"
Nika  rispose,  "Quello  che  vuoi  ora  ti  verrebbe  a  costare  tra 

ottocentomila Euro ed un milione e mezzo. A seconda della marca e alle 
necessità. Sei disposta a spendere cosi tanto?"

"Sì", disse Pitta e continuò, "però Alexis mi deve aiutare a vendere 40 
chili d'oro. Farebbero più di due milioni ed avrei anche un po' di riserva. 
Naturalmente lo annuncerei all'ufficio imposte. Dobbiamo solo trovare il 
modo che non faccino troppe domande."

Alexis le risapose, "Il tuo oro lo devo per forza vendere alle banche 
svizzere. Quelle non fanno domande. Ma le banche svizzere sono tenute a 
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comunicare tutto ai governi stranieri, per quanto riguarda i cittadini non 
svizzeri.  Solo per i  cittadini  svizzeri  vige il  segreto bancario.  Dovremo 
mettere su qualche storiella.

Ma dimmi, quanti chili ne hai ancora?"
"Ho ancora 120 chili." mentì Pitta, che aveva ancora dodici tonnellate di 

riserva.
Così  Alexis  riuscì  a  nascondere  nell'auto  40  chili  d'oro.  I  cani  dei 

doganieri l'oro non lo potevano fiutare, dato che si trattava di un metallo. 
Inoltre aveva un collega svizzero in una grande banca svizzera che non 
faceva domande. Ma voleva il 10%. Volente o nolente Pitta acconsentì, 
perché  anche  Alexis  voleva  sempre  il  10%.  Ma  lui  correva  i  rischi 
maggiori.

Così rimasero a Pitta un milione e seicentomila Euro. Questo bastava 
per pagare le tasse ed acquistare un semplice, ma efficace robot e tutto il 
necessario. Le rimasero mezzo milione per vivere.

Ma poi successe quello che non doveva succedere.
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Capitolo 7

Una bella mattina di Aprile si presentò una bellissima ragazzona nel 
negozio dei  Silas.  Era giovane,  bionda chiara,  alta  un metro  e ottanta, 
fisico dell'Europa del Nord e pure lei di una bellezza mozzafiato. A Silas 
le sembrava, di aver la sorella di Pitta davanti a se. Ma non era possibile in 
base  alla  carnagione  e  il  colore  dei  capelli  molto  differenti.  Anche  le 
bellissime  facce  delle  due  giovani  donne  erano  totalmente  differenti. 
Questa bellissima ragazzona aveva anche il  medesimo carisma di Pitta. 
Sicura di se stessa e pure i movimenti erano simili.

"Buongiorno." salutò la giovane.
"Buongiorno anche a lei." salutò Silas con un sorriso.
"Sto cercando una vecchia amica di nome Ippolita." disse la ragazza e 

continuò in vecchio greco:
"Mi chiamo Herja Nilsen."
Silas rispose subito mentendo:
"Mi dispiace, ma non conosco nessuna che si chiami Ippolita. Tra l'altro 

è un nome strano al giorno d'oggi." Silas era un bravo attore, ma Herja 
percepì immediatamente che la psiche di lui era in stato di difesa.

Nel frattempo lei aveva tirato fuori una vecchia cartina da visita. Prese 
la  biro  che  si  trovava  sulla  vetrata  del  negozio  e  cancellò  il  numero 
esistente.  Dopodiché scrisse un numero di  cellulare  greco sopra quello 
vecchio tedesco.

"Per favore, se la vede, le dia il mio numero." disse Herja, spingendo 
sul tavolo la cartina verso Silas. Ma Silas scansò indietro la cartina e disse 
a sua volta:

"Mi  dispiace,  ma  non  conosco  proprio  nessuno  con  quel  bel  nome 
antico di Amazzone."

Herja  si  volse  senza riprendere  la  cartina  e  volle  uscire  dal  negozio 
salutando, "Le auguro una buona giornata."
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Ma proprio in quel momento stava entrando Pitta. Herja fece un salto 
indietro e Pitta fermò la porta aperta con il piede sinistro. Le due donne 
dall'aspetto  giovane si  guardarono negli  occhi.  Dopo mezzo  minuto  di 
stallo Herja disse in greco antico:

"Lasciami passare per favore. Il mio numero e sulla cartina."
"Come mi hai trovato?" domandò Pitta pure lei in greco antico.
"Le  tue  monete  fanno  furore  tra  i  numismatici  e  danno  troppo 

nell'occhio. Smettila per favore!" avvertì Herja. Nel mentre Silas sentiva 
tutto e si preoccupò.

"Ma tu chi sei veramente?" volle sapere Pitta.
"Sono Herja Nilsen e ho la tua età. Lasciami passare per favore. Mi si 

ribolla il sangue se mi inchiodi così."
"Scusa,  non  era  di  mia  intenzione  mancarti  di  rispetto."  disse  Pitta 

gentilmente e sicura di se stessa.
Herja  uscì  dal  negozio,  guardandosi  bene  le  spalle,  mentre  Pitta  si 

scansava a una distanza sicura.  Dopo Pitta andò al tavolo di vendita e 
prese la cartina dicendo a Silas in greco moderno:

"Devo smettere di portarti delle vecchie monete. Dobbiamo fare soldi 
esclusivamente con il mio restante oro."

"Cè qualcosa che non va ?" Chiese Sila.
"No, tutto a posto." Rispose Ippolita in tono sicuro di se stessa.
Silas  rimase  zitto,  benché  la  situazione  non  gli  era  piaciuta  affatto. 

Inoltre  sembrava che  non fossero  amiche.  Ma se aveva parlato  di  età, 
significava  che Herja  e Pitta  si  conoscevano bene.  Silas non si  poteva 
immaginare che Herja avesse parlato di 4500 anni di età.

Come  sempre  Silas  non  faceva  subito  domande,  ma  sondava  e 
rivalutava la situazione giorni dopo. Anche questa volta era intenzionato 
di farlo. C'era di mezzo tutta la sua famiglia, ma particolarmente tutt'e due 
i  figli.  Come  era  possibile  che  una  ragazza  con  l'accento  tedesco  che 
parlava  perfettamente  il  greco  antico  sapesse  da  dove  provenissero  le 
monete che aveva venduto sottomano? Silas non poté dormire bene per 
due o tre giorni. Questa situazione non gli piaceva affatto.
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Capitolo 8

Silas uscì di casa una limpida e fresca mattina del luglio 2015, lasciando 
chiuso  il  suo  negozio.  Era  vestito  come un ornitologo,  ma non lo  era 
affatto.  Era munito di un forte binocolo da 30x50, nonché una camera 
SLR con tanto di teleobiettivo a specchio da 500mm. Poi partì con la sua 
SUV giapponese verso il Monte Olimpo. Benché fosse luglio aveva messo 
su copertoni  nuovi da inverno,  in  modo da poter  andar  bene anche su 
strade sterrate.

Uscì più tardi dall'autostrada a Litochoro e attraversò l'omonima città. 
Parcheggiò  l'auto  al  rifugio  Stavros  a  circa  novecento  metri  di  quota. 
Portava il binocolo e la camera SLR a tracolla. Inoltre aveva un piccolo 
Zaino con se da poter persino passare una notte nel bosco. Si era un po' 
informato  sugli  uccelli  e  le  loro  rarità,  in  modo da  poter  rispondere  a 
domande scomode.

Incalzava dei leggeri scarponi da trekking e s'incamminò verso il punto 
dove scompariva sempre il cellulare di Pitta dall'applicazione partner.

Ore dopo lo raggiunse. Era davanti ad una roccia alta alcuni metri. Si 
trattava di un possibile punto di sparizione di un diametro di due o tre 
metri. Ma Silas non trovò niente.

"Forse a sempre spento qui il suo cellulare, perché sapeva di essere 
tracciata?" si domandò Silas, "Ma poi lo dovette riaccendere sempre nel 
medesimo punto. Mmmhh, poco credibile. Anche perché è avvenuto così 
tante volte sempre esattamente nello stesso punto. Mai differenze di dieci 
o venti metri."

Stette li in piedi per lungo tempo a riflettere. Inoltre il punto esatto di 
sparizione era sempre a quasi due metri dentro la roccia. Come se si fosse 
aperto  una  porta  e  poi  richiusa.  Guardò  bene  la  roccia  ed  iniziò, 
appoggiato sulle ginocchia, ad esaminare bene il punto in qui Pitta spariva 
sempre.
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Nel mentre, nel centro segreto sotto l'Olimpo, Pitta stava per finire di 
istallare  il  nuovo robot  che le  serviva per  creare  le  nuove schede.  Ma 
all'improvviso il computer principale segnalò:

"Rilevato possibile intruso."
"Cosa? Non è possibile!" esclamò Pitta.
"Un uomo sta cercando il nostro ingresso. Si trova esattamente davanti 

alla porta segreta. Consiglio di eliminarlo immediatamente", consigliò il 
computer principale.

Poi  Pitta  vide  la  nuda  verità  su  uno  degli  ultimi  schermi  ancora 
funzionanti.  Nel bosco ad oriente del Monte Olimpo, c'era Silas presso 
l'ingresso segreto, ma non riusciva ancora a trovare l'entrata. Tuttavia, era 
questione di tempo prima che la trovasse, perché sapeva esattamente dove 
doveva cercare.

"Come  ha  fatto  a  trovarci?",  chiese  Pitta  ad  alta  voce  al  computer 
principale.

"Hai un'applicazione partner nel tuo telefono cellulare. Può localizzare 
esattamente il luogo in cui sei sovente scomparsa", disse il computer.

"Perché non me l'hai detto!?", urlò Pitta furiosa al computer.
"Non me l'hai chiesto", fu la laconica risposta della macchina.
"Sei una macchina completamente inutile! Cosa facciamo adesso?", si 

chiese Pitta ad alta voce.
"Eliminare", fu la breve risposta del computer.
Pitta lasciò cadere gli arnesi che aveva in mano e non sapeva più cosa 

fare. Ben sapeva però, cosa aveva da fare. Ma i suoi sentimenti verso il 
figlio di quest'uomo e la sua amicizia la fecero sbandare psichicamente. 
Pure tutta  la famiglia  Pappas le stava a cuore.  Oramai era come se ne 
facesse parte e si sentiva bene tra di loro.

Intanto fuori Silas aveva già trovato una cavità nella roccia, dietro un 
cespuglio spinoso. Iniziò a tagliare i rami per poter passare.

"Apri!" ordinò Pitta al Computer centrale.
La  roccia  dietro  il  cespuglio  si  mosse  immediatamente  insieme  al 

cespuglio stesso e aprì un varco di due metri di altezza.
"È una trappola." pensò Silas, ma l'amore per i suoi figli che aveva da 
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proteggere  lo  spinse in  avanti.  Doveva sapere chi  era  veramente  Pitta, 
ossia Ippolita Vlachos.

Non appena aveva varcato l'entrata, questa si richiuse. Si accesero delle 
luci sul soffitto e vide un lungo tunnel cavernoso di un diametro di circa 
quattro  metri  che conduceva dritto  dentro  il  Monte Olimpo.  Le  deboli 
lampade sul soffitto roccioso indicavano la via da percorrere.

"Ora sono in trappola." pensò Silas, "Devo procedere e non ho altra 
scelta."
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